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Dal mondo resiliente degli Indigeni (e degli insetti), istruzioni per vivere ... 
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Dal semi-nomadismo al lavoro remoto. freeDOME: la mini casa-studio coccinella e un 
modello di comunità resiliente per una nuova interazione uomo/natura. 

"Forse dovremmo guardare a questi mentori, a tutti gli anziani biologici (e culturali) sulla terra che 
hanno capito come creare un mondo sostenibile prima di noi" J. Benyus.
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Comprendere la logica di ottenere, gestire e consumare le risorse naturali locali, in particolare 
piante, energia, acqua e cibo, e provare a utilizzare e riciclare ogni oggetto senza lasciare traccia, 
è fondamentale per garantire la sostenibilità della vita umana ed una chiave per la sopravvivenza 
dei territori. Oggi la Permacultura (agricoltura permanente) ha un ruolo essenziale da svolgere 
nella rigenerazione consapevole dei nostri territori fragili, (sia rurali, urbani o suburbani), 
progettando e gestendo paesaggi in modo che siano in grado sia di soddisfare le esigenze della 
popolazione come cibo, acqua ed energia, e allo stesso tempo di preservare la resilienza, la 
ricchezza e la stabilità degli ecosistemi naturali. Attraverso i principi della permacultura, della 
biomimetica e dell’economia circolare e imparando dalle più antiche civiltà della terra, questo 
progetto pilota è studiato per stabilire nuovi ecosistemi che definiscano le migliori pratiche per la 
salvaguardia della biodiversità, del know-how locale e per l'uso sostenibile delle risorse naturali in 
modo da promuovere la riqualificazione economica, ambientale e sociale dei territori e delle città 
in transizione. Anticipa la diffusione di tecnologie sostenibili, incentrate su soddisfacimento di 
bisogni di base come alloggio, acqua, cibo, energia, comunità, informazione e mobilità . 1

For next generation FREEDOM - Dopo l'"immobilità forzata" del Covid-19, anche se non tutti 
i lavori possono essere svolti da remoto, i "tecnologi della conoscenza" (lavoratori remoti) 
diventeranno probabilmente la forza sociale dominante nei prossimi decenni. “Lo sviluppo umano 
è molto più che l'ascesa o la caduta dei redditi nazionali. Si tratta di creare un ambiente in cui le 
persone possano sviluppare il loro pieno potenziale e condurre una vita produttiva e creativa in 
accordo con i loro bisogni e interessi. Le persone sono la vera ricchezza delle nazioni” . Livelli 2

occupazionali più bassi e redditi inferiori hanno lasciato i piu’ giovani tra i Millennials (gen. tra 
1981-1996) con meno soldi rispetto alle generazioni precedenti. Per questa classe sociale 
possedere una casa e un'auto non è più una priorità, dando origine a quella che viene chiamata 
l’"economia della condivisione": invece di possedere preferiscono vivere in ambienti più flessibili, 
adattabili, condivisibili e resilienti all'interno di vivaci quartieri pedonali (NewBurbs) e le loro case 
sono spesso utilizzate come luoghi per connettersi, lavorare, acquistare o studiare online, 
principalmente in remoto da luoghi diversi (tele-lavoro). "Questa generazione, 1,8 miliardi di 
persone, circa un quarto della popolazione mondiale" , sta rimodellando le società future e 3

definendo nuovi modelli di accessibilità abitativa.


Con la popolazione giovanile urbana in rapida crescita, è necessario trovare nuove strategie per 
creare i luoghi in cui gli individui possano vivere e lavorare e i sistemi di mobilità che li colleghino, 
al fine di affrontare le profonde sfide del futuro. Lo scopo del progetto-ricerca è quello di realizzare 
un guscio multifunzionale e inter-connettivo per tutti (specialmente i millennials) dove vivere, 
lavorare e pensare, acquisendo comportamenti più sani e sostenibili, soddisfacendo la necessità 
di appartenere a una comunità e riducendo la loro impronta ecologica . 4

“Potrei non avere nulla, ma sono orgoglioso del mio guscio” (African Vodun, Blier, 1995). 

Telelavoro o tele-isolamento? 

Con il nuovo scenario dell’"organizzazione individualistica" del lavoro, il rischio di isolamento 
sociale, come sottolinea Bauman in "Modernità liquida" (2016), è molto elevato, mentre "la 
necessità di sviluppare abilità sociali ed emotive sta diventando sempre più un requisito di 
sopravvivenza e successo sia nella vita che nel lavoro” (Goleman 2007).


 in Fiorelli, S., Biloria N. (2019), ‘A Smart mobility and living system for Smart city and Fragile territories regeneration 1

based on Permaculture and Biomimicry’, TERRITORI FRAGILI / FRAGILE TERRITORIES, a cura di: Lorenzo Pignatti, 
Filippo Angelucci, Piero Rovigatti, Marcello Villani, ISBN: 978-88-492-3668-2, Gangemi Editore. Roma, pp. 1238 - 1245. 
https://www.academia.edu/42906041 

 Larson, B.R. and Leites, J.: ‘Human Development Report 2001, Making New Technologies Work for Human 2

Development’, Published for the United Nations Development Programme (UNDP), New York Oxford University Press 
(2001).

 Finanacial Times: ‘The millennial moment’ — in charts https://www.ft.com/content/f81ac17a-68ae-11e8-3

b6eb-4acfcfb08c11  

 in Fiorelli, S., Agnis, S. (2018), ‘Transforming Cities: A 3D User Experience Design for Social Behavior Change and 4

Urban Sustainability’, conference proceedings of Persuasive Technology XIII, 2018, April 16-19, Waterloo, Canada.

bioMIMESIS design

https://www.academia.edu/42906041
https://www.ft.com/content/f81ac17a-68ae-11e8-b6eb-4acfcfb08c11
https://www.ft.com/content/f81ac17a-68ae-11e8-b6eb-4acfcfb08c11


Le nostre case non si limitano più al semplice rifugio, ma si sono trasformate in piccole imprese, 
uffici, negozi, hotel, scuole, università, online… La casa sta diventando parte dell'infrastruttura 
economica dei nostri paesi. Stabilito che i vecchi modelli abitativi consumano molta più energia e 
spazio richiesti da queste attività digitali, e che la tecnologia sta realisticamente condizionando il 
nostro futuro, dovremmo adattare i nostri spazi di vita-lavoro ai nuovi lavori digitali (invisibili, statici 
e individualistici), nel modo più sostenibile possibile. È necessario costruire un modello migliore 
per la nostra “personalità biologica", un nuovo habitat in cui l'ambiente tecnologico interagisca 
meglio con quello culturale e naturale, aiutandoci inoltre a ridurre il nostro impatto ambientale.


"Più il nostro mondo funziona come il mondo naturale, più possibilità abbiamo di resistere in 
questa casa che è nostra, ma non solo nostra" ~ J.Benyus.


Il progetto-ricerca affronta il fenomeno più attuale dell'isolamento sociale dovuto ai cambiamenti 
negli stili di vita e lavoro e cerca possibili soluzioni progettuali studiando il mondo degli insetti e 
traducendolo in principi di progettazione, dalla micro alla macro scala. Indaga empiricamente il 
"salto antropologico" che l'Homo Sapiens, insieme al suo habitat, sta tecnicamente facendo, 
evolvendo in "Homo Technologicus" (Longo, 2001) e ricerca l'ambiente naturale per progettare il 
suo nuovo "habitat digitale". Il progetto mira a scoprire i principi biologici di base applicabili nella 
progettazione sia di dispositivi innovativi human-centered (bioPod) sia di sistemi collettivi 
intelligenti (il campUS) in cui gli individui possono interagire tra loro e con il loro ambiente, dove il 
privato e il pubblico possono connettersi e dove le persone possono finalmente soddisfare i loro 
bisogni di libertà, espressione di sé e socialità senza incorrere in conseguenze di isolamento, 
come gli indigeni australiani usavano fare. Infine, il progetto si impegna empiricamente nella sfida 
di progettare “freeDOME biopod": una struttura a guscio mobile e autonoma ispirata agli insetti, 
inparticolare i coleotteri, esplorandone la loro struttura, le proprietà di flessione e gli spettacolari 
colori strutturali delle loro ali.


Simbolicamente freeDOME biopod è un'evoluzione moderna di una capanna-DOME indigena, un 
simbolo primordiale, evocativo dei primi insediamenti umani, ecologici e temporanei, per uno stile 
di vita semi-nomade e libero. Metafora di una non-impronta,  una casa no-made “non costruita", 

Entomology of South Australia (Coleoptera). Angas, George French, 1847.

The Aboriginal inhabitants - native dwellings. Angas, George French, 1847,
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per "una vita senza oggetti", che riporterebbe gli umani a un nuovo dialogo con la natura 
attraverso un'estrema semplificazione dei nostri stili di vita, più sani e dinamici, volti a spostare il 

nostro impatto da distruttivo a rigenerativo .
5

Nel mondo digitale moderno, in cui tutte le attività si stanno spostando online e lo spazio 
necessario e’ minore, "FreeDOME è il luogo in cui natura e umanità coesistono in armonia 
attraverso un uso più intelligente della tecnologia".

La ricerca e il progetto sono stati sviluppati tra l'Italia, dove il design automobilistico e il design 
"Made in Italy" in generale hanno rappresentato l'identità nazionale per secoli, e l'Australia, dove 
la cultura aborigena semi nomade, i loro rapporti con la terra e il territorio esteso e selvaggio, 
favorisce perfettamente l'ipotesi di nuove forme di "comunità semi nomadi e resilienti”.


 in Fiorelli, S. 2017, ‘freeDOME smart mobile office-home. The bio-logic design adaptation to the dynamic evolution of 5

living’ , The Design Journal, 20:sup1, S3185-S3201, DOI: 10.1080/14606925.2017.1352824; <http://dx.doi.org/
10.1080/14606925.2017.1352824>.

freeDOME bioPOD

Gunditjmara Indigenous Dome-hut, (reproduction). Gunditjmara, Budj Bim heritage park, southwestern Victoria. Ph. Fiorelli S., 2020.

bioMIMESIS design

http://dx.doi.org/10.1080/14606925.2017.1352824
http://dx.doi.org/10.1080/14606925.2017.1352824


bioCREATIVITA’ in strada - strutture viventi -

"In caso di necessità prenderò il mio territorio sul mio corpo, territorializzerò il mio corpo: la casa 
della tartaruga, l'eremo del crostaceo, ma anche tutti i tatuaggi che trasformano un corpo in un 
territorio" (Deleuze & Guattari , 1987).

COVID-19 ci ha costretti  in un isolamento psicologico e fisico.

Ora sembra sempre più necessario che i nostri ambienti di vita e di lavoro diventino più 
intelligenti, più reattivi, più flessibili e adattivi ai nuovi cambiamenti sociali e tecnologici. Dotati 
degli strumenti di sicurezza necessari, le nostre case dovranno aiutarci a connetterci invece di 
separarci l'uno dall'altro e dall'ambiente naturale. La sfida della mobilità apre quindi, insieme ai 
temi di flessibilità, interattività e sostenibilità, i nuovi scenari della vita futura.

"La libertà di movimento guiderà il progresso umano", ha dichiarato Henry Ford.


"FreeDOME biopod" rappresenta il futuro guscio mobile per stili di vita sostenibili, liberi e 
semi-nomadi, in particolare per i lavoratori remoti, con molti benefici sia per il metabolismo 
umano che  urbano. 

freeDOME “Campus semi-nomadi" 

Inoltre, come rendere le nostre città e i nostri territori più accoglienti e più ospitali in un pianeta a 
rischio di catastrofi ambientali? Come convivere in una condizione crescente di etnie, culture e 
bisogni?


Ciò che è estremamente urgente oggi è concentrarsi sul miglioramento della qualità dei quartieri 
con spazi aperti e verdi dove le persone possono camminare, interagire e connettersi, con 
opportune misure di sicurezza, per migliorare le loro condizioni fisiche e mentali. L'obiettivo finale 
dei politici, dei cittadini e di tutti gli abitanti delle aree a rischio di incendio o inondazioni dovrebbe 
essere quello di migliorare la resilienza della comunità. "La vita è stata sulla terra per 3,8 miliardi di 
anni, e in quel tempo ha imparato cosa funziona e cosa è appropriato qui e cosa funziona e  può 
durare lì" J. Benyus. Comprendendo come funzionano i sistemi naturali, come tutte le cose sono 
correlate e interdipendenti e come interagiscono tra loro, possiamo creare "Sistemi urbani 
persuasivi", (e peri-urbani), che riflettono le proprietà dei sistemi naturali - sostenibili, energetici 
efficienti, armoniosi e rassicuranti. Siamo in grado di progettare sistemi di produzione alimentare, 
comunità intenzionali, aziende bio-ispirate o qualsiasi altro sistema umano in modo più 
sostenibile. Inoltre, è ormai riconosciuto dai governi di tutto il mondo che creare legami forti e un 
sostegno reciproco tra le aree rurali e urbane è la chiave per raggiungere uno sviluppo intelligente, 
circolare e inclusivo per un mondo sostenibile.


bioMIMESIS design è uno studio e start-up innovativa incentrata sullo sviluppo di “Living 
Lab" (e.coCamps) basati su comunità, sistemi abitativi e di mobilità che emulano la vita stessa 
salvaguardando il territorio e l'ambiente. Facendo riferimento ai principi biologici ed ecologici, il 
progetto “freeDOME” è finalizzato alla riqualificazione e al collegamento di spazi urbani, peri-
urbani e/o rurali sottoutilizzati, attraverso un sistema intelligente integrato che si basa su Pods e 
Campus autonomi in cui le persone possono connettersi e condividere, coltivare il proprio cibo e 
sviluppare una nuova forma di ambiente di lavoro-vita che può condurre a uno stile di vita più 
inclusivo, sano, attivo e sostenibile. Questo sistema ridurrà il traffico da e verso i centri urbani, il 
consumo di carburante, acqua, energia e terra, quindi la nostra impronta ambientale. Il progetto 
opera su due fronti per promuovere una dimensione tecnologica sostenibile verso un modello di 
habitat non fragile e integrato:


A. Tramite lo sviluppo di un "bioPod" completamente autosufficiente (una soluzione di mobilità 
lenta e intelligente sotto forma di un bioGuscio di vita e lavoro per i millennial e “nuovi 
nomadi", completamente off-grid ed in grado di produrre la propria energia, a supporto di uno 
stile di vita flessibile e altamente integrato e connesso). I gusci, definiti "freeDOME bioPod", 
funzioneranno come una soluzione intelligente e verde per l'alloggio, il lavoro e il 
pendolarismo, facilitando la mobilità interna e l'integrazione sostenibile tra persone, habitat 
naturali e umani.
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B. Tramite la definizione di un progetto pilota integrato, adattabile e scalabile “FreeDOME bio 

campUS” come nuova soluzione per il recupero ecologico e sociale di zone urbane, 
suburbane o rurali altrimenti abbandonate, fragili o sottoutilizzate, in modo resiliente, flessibile 
e inclusivo e il loro collegamento in rete. I campus serviranno come “fattorie autosufficienti” 
per ospitare i pod autonomi e si distingueranno per la loro elevata connettività, accessibilità e 
caratteristiche rispettose dell’ambiente. I “campus rurali" rappresenteranno "hubs a cielo 
aperto" in cui l'individuo, attraverso il suo "bio-guscio", sarà in grado di lavorare o studiare in 
remoto, riducendo il traffico, le emissioni e collaborando allo stesso tempo con l'ecosistema. I 
“campus urbani”, visti come quartieri intelligenti di condivisione per i millennials del 21° 
secolo, sono anche concepiti come nuovi motori di trasformazione urbana, che definiranno 
una nuova cultura dell'uso del territorio e della gentrificazione, fondendosi perfettamente 
all'interno del denso tessuto urbano. Qui i campus dovrebbero essere collocati a 20 minuti di 
distanza pedonale ed essere collegati con i “campus rurali” attraverso greenways o corridoi 
ecologici dedicati a biciclette e pod.


bioISPIRAZIONI. Il metodo creativo riflette la sua rilevanza centrale nella biomimetica (insieme 
ai principi di biofilia e permacultura). Ottenere ispirazione dalla natura non è un concetto nuovo 
ma un tema ricorrente nella storia umana. Tuttavia, la biomimetica moderna è lungi dal copiare 
semplicemente le forme della natura. Comprende processi di progettazione sistematica e di 
risoluzione dei problemi, che ora vengono perfezionati da scienziati, ingegneri e designer in tutto il 
mondo.


"Non sto cercando di imitare la natura, sto cercando di trovare i principi che sta usando." 
Buckminster Fuller.


freeDOME bioPOD è una struttura bionica a guscio ispirata agli insetti, in particolare ai coleotteri 
(specialmente coccinelle) non solo morfologicamente ma soprattutto per le loro proprietà 
strutturali, materiali e meccaniche (come il loro esoscheletro leggero, la forza, la flessibilità e 
l'impermeabilità della loro elitre). In particolare stiamo imitando le proprietà di piegatura delle loro 
ali, per applicazioni biomimetiche: come i coleotteri, il Pod è dotato di un doppio sistema di 
apertura alare in cui le elitre (ali superiori) forniscono energia e protezione alle ali posteriori, due 
membrane gonfiabili / espandibili che quando sono aperte triplicano il volume del pod. Le due 
bolle risultanti dalle ali opposte possono essere utilizzate per l'isolamento COVID-19 per 2 
persone, consentendo nel frattempo di connettersi con l'ambiente naturale e gli altri membri della 
comunità. I Pod possono anche essere utilizzati come caffe’, uffici, studi, aule, showroom e per 
molte altre esigenze personali e sociali. Inoltre, stiamo studiando le applicazioni biomimetiche dei 
patterns e dei bellissimi colori strutturali degli scarabei per scopi di personalizzazione e 
mimetizzazione.


Cross folding in the beetle wings (1-2) and biomimetic application (3)
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FreeDOME imita molti aspetti del mondo degli insetti, non solo la loro struttura fisica ma anche 
quella sociale. Per esempio esplora il comportamento collettivo delle colonie di insetti sociali - in 
entomologia chiamata eusocialità - e le comunità indigene, come fonti fondamentali di ispirazione 
per una nuova proposta di organizzazione individuale e sociale, sia sostenibile che resiliente.


COMUNITÀ RESILIENTI: habitus e habitat tradizionali 

Per decenni gli entomologi hanno sostenuto che le colonie di insetti sono capaci di complesse 
azioni collettive, anche se gli individui aderiscono a routine semplici.

"In sostanza, crediamo che gli insetti sociali abbiano avuto tanto successo e siano quasi ovunque 
nell’ecosfera, grazie a queste tre caratteristiche:

• flessibilità (la colonia si adatta a un ambiente mutevole);

• solidità (anche quando uno o più individui falliscono, il gruppo può comunque svolgere i propri    
compiti);

• auto-organizzazione (le attività non sono supervisionate né centralmente né localmente) "

  (Bonabeau e Meyer 2001: 108).

Inoltre, come insegnano gli insetti, la vita in comunità richiede una capacità intellettuale superiore 
rispetto alla scelta di condurre una vita solitaria.

"Sembra che nell'universo degli insetti vi sia una correlazione piuttosto evidente tra socialità e 
intelligenza: nicchie ecologiche, architettura, socialità, speciazione e conoscenza interagiscono 
tra di loro in un modo complesso, che ha amplificato i benefici, guidato l'innovazione, aumentato 
le capacità intellettuali e portato a una grande diversità "(Gould, JL & Gould, CG 2008, p.95).


b i o M I M E T I C   a n d   b i o M O R P H I C  d e s i g n 

A social insects colony
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Come possiamo parlare di resilienza se non ci riferiamo agli Indigeni Australiani che sono stati 
tra le civiltà più resilienti di sempre? 

Le comunità indigene australiane possono essere considerate uno dei più alti esempio di 
resilienza nella storia umana. Non solo grazie alla loro capacità di resistere alle devastanti 
conseguenze sociali e ambientali che la colonizzazione britannica causò alla loro civiltà, ma già 
50.000 prima, quando arrivando dal Sud-est asiatico (la Nuova Guinea dalle teorie più 
accreditate), dovettero adattarsi a un territorio sconosciuto e disabitato. Qui dovettero imparare a 
collaborare in perfetto equilibrio con l'ecosistema, ad esempio attraverso l'uso consapevole del 
fuoco (utilizzato per mantenere aperta la vegetazione e creare habitat ideali per attirare la 
selvaggina). Storici, scrittori e accademici stanno ora rivalutando la percezione australiana della 
gestione delle terre indigene. Essi sostengono che i primi australiani avessero sistemi agricoli 
complessi che andavano ben oltre l'etichetta del cacciatore-raccoglitore. "Sono stati, infatti, i 
nostri primi agricoltori, la cui intima conoscenza della gestione delle piante e degli animali 
autoctoni li ha sostenuti per migliaia di anni" B. Pascoe . Inoltre, grazie alla loro organizzazione in 6

comunità e villaggi semi nomadi, l’economia aborigena tradizionale era molto più complessa e 
varia di quanto molti credano, con cupole finemente costruite, metodi di raccolta e conservazione 
dei semi per prolungare la stagione di molti mesi, nonché sistemi di acquacoltura con trappole per 
pesci, il tutto progettato in modo perfettamente integrato con l’ecosistema.


 Bruce Pascoe (born 1947) is an Aboriginal Australian writer, professor at the Jumbunna Institute for Indigenous 6

Education & Research at the University of Technology Sydney. He is best known for his work Dark Emu: Black Seeds: 
Agriculture or Accident?, which reexamines colonial accounts of Aboriginal people in Australia and cites evidence of 
pre-colonial agriculture, engineering and building construction by Aboriginal and Torres Strait Islander peoples.

freeDOME bioCamp, Radicofani, Tuscany.

Ingenuity. An 1845 sketch by J.H. Le Keux shows an Aboriginal village near the NSW/SA border.
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Certamente entrambi gli esempi sopraccitati  mostrano che la vita della comunità ha più vantaggi 
della vita solitaria per favorire l’ evoluzione della specie e la protezione della biodiversità.

Dunque -Diversità crea Resilienza che crea Evoluzione-

Conclusion…the NEXT CIVILIZATION 

"Sebbene i problemi del mondo siano sempre più complessi, le soluzioni rimangono 
imbarazzantemente semplici”  Bill Mollison.


freeDOME è un modello di comunità ispirato alla natura per una nuova interazione tra biodiversità 
e ambiente umano. Questo modello per la "PROSSIMA CIVILTÀ" si basa sugli esempi del 
passato, sia biologici che culturali, che possono insegnarci come hanno creato un mondo 
sostenibile prima di noi. Da un lato il sistema Aborigeno con le MICRO capanne primordiali e il 
MACRO ecosistema comunitario. Dall'altro lato gli insetti sociali, con il MICRO esoscheletro o 
guscio biologico, e le loro MACRO comunità. Gli elementi comuni di questi sistemi resilienti sono 
l’individuo da un lato  e la comunità dall'altro: se possiamo imitare questo sistema possiamo 
creare un mondo più sostenibile, diversificato e resiliente di quello attuale.


La missione di bioMIMESIS design e’ definire un nuovo sistema attraverso il progetto freeDOME: 
una soluzione olistica che imita le strutture di cui sopra, dalla micro alla macro scala:

il "Pod" è il MICRO, lo spazio intimo del sé, dove l'individuo nutre e protegge la propria 
soggettività, emozione e cultura. Il "Camp" è il MACRO, il sistema comunitario per la sua 
interazione sociale, il suo mezzo per vivere il mondo e socializzare attraverso il suo corpo 
acculturato.


freeDOME, il modello "living-lab" per comunità resilienti, si basa sulle diversità sia biologiche sia 
culturali: qui persone con competenze, cultura e potenziali diversi possono imparare a 
convivere, collaborare e co-creare attraverso la natura per salvaguardare la biodiversità. Si 
basa sui principi di biomimetica, biofilia e permacultura e tutte le discipline che insegnano come 
collaborare con l'ecosistema attraverso:

- la progettazione di soluzioni tecnologiche innovative e business ispirati alla natura,

- la prog di ambienti sostenibili in cui gli esseri umani possano vivere in armonia con la natura,

- la fornitura di servizi ecosistemici come la depurazione dell'acqua e dell'aria attraverso piante, lo 
stoccaggio del carbonio, la produzione di energia, cibo e riparo…


La struttura della comunità si basa sui tre principi di resilienza sopra descritti: flessibilità, 
robustezza e auto-organizzazione. Gli stessi principi che governano le comunità indigene da 
oltre 50.000 anni e il mondo naturale da miliardi di anni. Per diventare veramente resilienti 
dobbiamo forse fare un passo indietro, imparare a semplificare il nostro habitus e habitat, e 
andare avanti con soluzioni più intelligenti. Questo può essere il momento della storia umana 
in cui AVVERSITÀ e DIVERSITÀ diventano fonte di evoluzione e non più barriere. Solo 
imparando la lezione dalla natura possiamo creare un mondo più sostenibile, connesso e 
resiliente, come facevano gli indigeni australiani. 

"Più sai, di meno hai bisogno” Antico detto aborigeno.
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freeDOME bioCamp. Permaculture - Landscape Ecology pilot project. Arch. Serena Fiorelli

bioMIMESIS design

http://dx.doi.org/10.1080/14606925.2017.1352824
https://www.academia.edu/42906041
https://opus.lib.uts.edu.au/ha
https://www.biomimesisdesign.com

